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Anthony Trollope visse quasi vent'anni nell'Isola di Smeraldo, che sentiva familiare, e si adoperò
per l'unificazione politica con l'Inghilterra. Phineas Finn è il giovane e ambizioso eroe cattolico,
protagonista dei suoi romanzi «irlandesi»: Sellerio ha appena tradotto Phineas Redux, del 1874

L'Irlanda
al

da immigrati irlandesi, ed ebbe
inizio quel movimento insurre-
zionale che avrebbe lottato per
una libera Irlanda fuori dal Regno
Unito. Il nome del mitico eroe
Finn (scritto in varie grafie, anche
con il «Ph» inglese che perversa-
mente sostituiva l'originario «F»)ne  sotto  garantiva l'antico diritto alla li-
bertà dell'isola di smeraldo. Il ter-
rorismo feniano minacciava Lon-
dra con una serie di attentati con-
tro le carceri in cui erano detenuti
i militanti irlandesi, e nel 1867
morirono più di cento persone
nell'esplosione della prigione di
Clerkenwell. Due anni dopo uscì

il primo romanzo «irlandese» di
Trollope, Phineas Finn, the Irish
Member, un titolo che era già un
messaggio, pubblicato da Sellerio
ne12018, a cui segue ora — sempre
nella collana «La memoria» — Il ri-
torno di Phineas Finn (PhineasRe-
dux, 1874), entrambi tradotti da
Rossella Cazzullo, voce italiana di
Trollope che firma anche una «No-
tizia» finale (pp. 913,€ 20,00). Fu
per scelta di Elvira Sellerio che lo
scrittore aveva trovato la sua di-
mora italiana nella casa editrice
che finora ha pubblicato ben 14
dei suoi 74 romanzi.

Phineas Finn, «il nostro eroe»
che torna anche in racconti mino-
ri, è un giovane, ambizioso irlan-
dese, cattolico, sebbene la sua fa-
miglia sia protestante, figlio di un
medico di campagna, che tutta-
via ha studiato al Trinity di Dubli-
no, l'università protestante. In po-
litica è liberale, e vorrebbe entra-
re in Parlamento. «Era alto sei pie-
di, e molto bello, con brillanti oc-
chi blu, e capelli castani ondulati,
e una setosa barba chiara. La si-
gnora Low aveva detto al marito
più di una volta che era di gran
lunga troppo bello per combina-
re qualcosa di buono». La signora
aveva visto giusto, e il primo volu-
me si chiude col suo fallimento
politico, ma non di seduttore. Il ri-
torno sulla grande scena metro-
politana avverrà con più fermo
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a tela narrativa di An-
thonyTrollope è tessu-
ta con filato forte, an-
che quando il perso-
naggio si trovi in mo-
menti imbarazzanti o
drammatici, sotto lo
sguardo ironico

dell'autore. Scrisse Henry James:
«Il suo inestimabile merito fu
conferire gran valore alle solite
cose (the usual) ... Sentiva tutto il
giorno e immediatamente le co-
se come le vedeva; le vedeva in
modo semplice, diretto, sobrio,
con la loro tristezza, la loro alle-
gria, il loro incanto, la loro comu-
nicabilità, il loro significato ov-
vio e riconoscibile». Aggiungerei
ai meriti innati una vita attiva
(1815-1882) che gli permise di te-
stimoniare certi profondi muta-
menti del secolo vittoriano. E an-
che la singolare professione di di-
rigente delle Poste inglesi e irlan-
desi, in un tempo in cui nel Regno
Unito la corrispondenza poteva
arrivare due volte al giorno. Scri-
vere e leggere lettere era compito
e privilegio delle classi abbienti
che scrivevano furiosamente—an-
che entro la cornice di romanzi
`realisti' (Dickens, Thackeray, Col-
lins... ). Un fiume di storie scorre-
va tra le attente dita del dirigente
postale: la vita muta trascritta in

modo semplice e rapido nel qua-
dratino della lettera. Affetti, ricor-
di, promesse, notizie di amici e pa-
renti, di nascite e morti.

Scrisse nell'autobiografia:
«(l'autore) desidera che i lettori
siano intimi delle creature della
sua mente ... devono sapere se so-
no fredde o appassionate, sincere
o false, e in che misura ... ho vissu-
to coi miei personaggi e da questo
deriva il successo che riesco a otte-
nere». Abitò a lungo in Irlanda,
quasi vent'anni, la percorse tutta,
si innamorò della gente, della cul-
tura presente e passata, e sperò di
poter offrire un contributo per ri-
solvere la difficile situazione poli-
tica. Era il mediatore ideale, essen-
do inglese, educato nelle scuole
migliori e dalla madre scrittrice,
ma di famiglia povera. «È un desti-
no per me di essere in tanta fami-
liarità con l'Irlanda che quando
incontro un irlandese all'estero
lo sento a me più vicino che un in-
glese». Trollope fauna figura chia-
ve nel tentativo di unificare le due
nazioni nel momento più dram-
matico della loro storia, secondo
la tesi di John McCourt, nato a Du-
blino, docente di letteratura ingle-
se e rettore dell'università di Ma-
cerata (Writing the Frontier: Antho-
ny Trollope, Oxford University
Press, 2015).

Nel 1845 la Fenian Brothe-
rhood fu fondata negli Stati Uniti

proposito e affinata esperienza.
Non è un eroe senza macchia e
senza paura, e tornato a Londra
per riprendere il tentativo fallito
nel recente passato, riflette sulla
difficoltà di tentare di nuovo la
scalata del successo politico e
mondano con pochi soldi in ta-
sca. Che una volta finiti «si sareb-
be trovato indigente, con il mon-
do davanti a lui come un'ostrica
chiusa da aprirsi di nuovo, e lui sa-
peva —nessuno meglio di lui — che
quell'ostrica diventa sempre più
difficile da aprirsi quando l'uomo
che deve aprirla diventa più vec-
chio. Si tratta di un'ostrica che si
richiuderà con un colpo secco, do-
po che vi avete ben infilato il col-
tello dentro, se solo per unattimo
ne ritirate la punta. Lui aveva già
avuto un duro scontro con l'ostri-
ca, e aveva raggiunto la perla nel-

la conchiglia. Tuttavia, l'ostrica
che aveva avuto, non era l'ostrica
che voleva...» (Il ritorno, p. 21).

Il narratore onnisciente, an-
che lui desideroso di successo,
non aveva previsto per Phineas
Finn la terribile Clerkenwell, ma
lo splendore della Londra vitto-
frana, il palcoscenico mondano,
la caccia alla volpe, le strategie
della politica, la variopinta corte
di signore e signorine che soccor-
rono Phineas, meravigliosamen-
te acconciate dal sardonico auto-
re. «Le donne vengono spesso pa-
ragonate ad animali o si parla di
loro come se animali fossero—os-
serva Rossella Cazzullo nella sua
"Notizia" che tenta di riallaccia-
re quel passato al nostro presen-
te —; sono cavalle da far trottare
fuori da un edificio, vespe fasti-
diose e gatte che soffiano; il che
ci dice molto sul modo di perce-
pirle che appartiene a un tempo
non così lontano». Unica costan-
te tra ieri e oggi è l'uomo politi-
co, Phineas con il suo mondo che
è facile prevedere continuerà
fuori dal romanzo, nella storia ve-
ra, sempre uguale a sé stesso. «Un
bevitore o un giocatore — conclu-
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de Trollope—possono venir allon-
tanati dalle loro abitudini, ma
non un politico».

Intanto a Dublino, dove ivesco-
vi cattolici appoggiavano gli insor-
ti, si era deciso di aprire un'univer-
sità cattolica, affidata ai gesuiti, e
Gerald Manley Hopkins fu coin-
volto come professore di lettera-
ture classiche. Da quell'«esilio»,
secondo la sua espressione, scris-
se ne11887 all'amico Robert Brid-
ges: «E sempre stato il difetto del-
la massa degli inglesi di non sape-
re niente e infischiarsene dell'Ir-
landa, lasciando che le cose andas-
sero come volevano, che, in tal ca-
so, è stato persecuzione, avidità,
oppressione. E ora, non appena
questa gente si sveglia e si risente
dei torti che l'Inghilterra ha com-
messo, fa come quella dama in
Mark Twain che ̀scoppia in lagri-
me, e manda un parasole di seta
rossa e una scatola di forcine sul
teatro di guerra'» .

Illustrazione di Frank
(Francis Montague) Holl
per Phineas Redux
di Anthony Trollope,
Chapman and HaI1,1874;
in basso, il poeta inglese
Wiffred Owen

II narratore onnisciente non previde
per Phineas l'esplosione di Clerkenwell
ma il luminoso palcoscenico londinese

Mmineternmennirvio

2 / 2

Data

Pagina

Foglio

05-02-2023
1+5

0
9
8
1
5
7

Settimanale

Sellerio


